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Intervista al Presidente dell'Antidoping mondiale 
7 marzo 2005 
 
"La Juventus va punita era doping deliberato" 
 
Dick Pound, presidente dell'Antidoping mondiale dopo la sentenza di Torino. "Il club dovrebbe ridare indietro 
quello che ha guadagnato" 
 
di EMANUELA AUDISIO (fonte: www.repubblica.it) 
 
Signor Dick Pound, è informato sulla sentenza Juve?  
"Sì. Ho seguito la vicenda sui giornali, all'estero ne parlano. Io vivo in Canada e sto aspettando alcune traduzioni 
degli atti del processo e della motivazione della sentenza".  
 
La sua impressione, come presidente della Wada, l'Agenzia mondiale antidoping?  
"Che ci siano pochi innocenti. I calciatori sapevano, i dirigenti anche. Il calcio ha sottovalutato l'uso del doping o 
meglio lo ha nascosto. Non si deve sapere, non si deve chiedere. I presidenti strapagano i giocatori, li vogliono 
in campo, non fuori per squalifica. Hanno sborsato soldi, non vogliono vedere vanificato il loro investimento. Già 
me li vedo: come osate fermare un mio campione?".  
 
Ecco, appunto, come osare?  
"Chi sbaglia paga. Io sono avvocato, se faccio errori ne sopporto le conseguenze. Chi pubblica notizie false viene 
licenziato, no? Chi non rispetta le regole deve renderne conto. 281 medicinali nell'armadietto del dottore: non 
era una squadra, ma un pronto soccorso, io sono rimasto fermo al fatto che chi fa sport è in buona salute".  
 
E ora cosa dovrebbe succedere, signor Pound?  
"La Juventus tutta dovrebbe essere punita. Quello che faceva non era a caso, il doping era deliberato e 
programmato. Giocatori ingenui e inconsapevoli? Ma chi ci crede? Non mi si venga a dire che è stata solo colpa 
di un medico impazzito. La Juve ha frodato e ha guadagnato su quella frode: in fama, soldi, pubblicità".  
 
Quindi?  
"Quindi a parte annullare i titoli dovrebbe anche ridare indietro quello che ha guadagnato illegalmente, e magari 
dovrebbe darlo alla Wada, almeno avremo più mezzi per combattere il doping. Mi auguro che in Italia Coni e 
Federcalcio stiano pensando a dare segnali forti, una specie di ammonimento severo, alla Juve e a tutte le altre 
squadre. Non si tratta di vendetta, ma di giustizia, un modo per dire: attenzione, vi teniamo sotto controllo, non 
potete continuare così. Perché il doping nel calcio c'è stato e c'è, è diffuso, ma bisogna avere voglia di cercarlo. 
E dichiarare tolleranza zero ai dopati, anche a quelli del pallone".  
 
Blatter, presidente della Fifa, dice che i titoli vinti restano.  
"Blatter ha sempre chiuso gli occhi sull'inquinamento del calcio. Gli sembrava che gli altri sport fossero un po' 
sporchi, invece il suo molto pulito. Ma l'anno prossimo ai mondiali in Germania ci saranno controlli incrociati, 
sangue e urine, e questo è un bene. Anche perché gli sport di squadra spesso addossano la responsabilità a 
qualcun altro, mentre in quelli individuali è più difficile nascondersi dietro colpe altrui".  
 
Il Cio però ha tolto medaglie, con effetto retroattivo, anche a campioni olimpici.  
"Possiamo andare indietro fino a otto anni. E lo facciamo. Dobbiamo cercare di dare un segnale: chi fa il furbo 
non la scampa. E' brutto essere ingannati e poi sentirsi dire: dai, fa niente, è tutto passato. Intanto però sei 
salito sul podio, hai avuto successo, anzi l'hai rubato".  
 
Su quante medaglie pulite dei Giochi di Atene giurerebbe?  
"Non mi illudo, non voglio fare percentuali. Però so che abbiamo scoraggiato chi ci voleva provare, convinto 
dell'impunità, e che altri li abbiamo fermati. Chi voleva usare il Thg non ha potuto. Il segnale non è stato: prego, 
venite e fate i vostri comodi in vena".  
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E' vero che le provette di Atene sono congelate?  
"Sì. Quando la ricerca scientifica ci darà mezzi migliori cercheremo di scoprire se in passato abbiamo premiato 
un ladro e prenderemo provvedimenti. Intanto archiviamo, convinti che è una gara in salita, ma che non 
dobbiamo scendere. Non voglio sentire dire che la guerra al doping è inutile. Rimediare si può e si deve".  
 
Lei ad Atene usò una frase di Churchill.  
"Dissi che eravamo alla fine dell'inizio. Intendevo che dovevamo sensibilizzare anche i governi, le cose 
funzionano se c'è la volontà di tutti e una forte collaborazione. La battaglia al doping deve essere più organica, 
perché ci sono paesi che seguono certe procedure e altri no, in queste condizioni non c'è omogeneità".  
 
E' stata la giustizia ordinaria a processare la Juve.  
"Credo che sarebbe meglio se lo sport restasse allo sport. Se l'Agenzia mondiale Antidoping potesse in futuro, 
con criteri uniformi, occuparsi dei suoi casi e dare risposte uguali a casi uguali, senza che esistano troppe 
differenze. Altrimenti mi pare chiaro che ogni tribunale di paese giudicherà in una sua maniera e questo può 
aumentare la confusione".  
 
Tanti calciatori con il morbo di Lou Gehrig.  
"Non sono un dottore, ma io ne sarei preoccupato. Comincerei a chiedermi se si può studiare il fenomeno e 
andare a fondo. Cosa prendevano questi giocatori? Come venivano curati? C'è un mondo là fuori che dobbiamo 
tenere sotto controllo e che ha più teste dei draghi. C'è il doping genetico che è il futuro e per quello ci siamo 
attrezzati con la consulenza di nuovi esperti scientifici e c'è l'uso di epo in passato. Se facciamo finta di niente 
finiamo tutti prigionieri. Con le spalle al muro però devono finirci loro, i truffatori".  
 
 
 
Malato è il calcio non i tifosi - Riflessione di Massimo Fini 
21 aprile 2005 
 
È perfettamente inutile che il Viminale e la Federcalcio adottino la "tolleranza zero", decidano la sospensione 
della gara, la sconfitta a tavolino per la squadra di casa e la squalifica del campo al primo petardo lanciato sul 
terreno di gioco, che il questore abbia la facoltà di non autorizzare la partita se in città, prima del match, sono 
avvenuti tafferugli, che gli ingressi siano aperti in anticipo per permettere perquisizioni sempre più accurate, 
anche con personale femminile, che schiere di poliziotti siano impegnati durante la settimana per la bonifica 
degli stadi e dei loro dintorni, che si minaccino leggi e pene severissime per i trasgressori, più severe di quelle 
che puniscono (o meglio non puniscono) gli autori di reati finanziari gravissimi, che si vogliano addirittura 
proibire gli striscioni non "politically correct" e che, insomma, si cerchi di scoraggiare in tutti i modi i tifosi 
violenti. 
 
È perfettamente inutile perché malati non sono i tifosi, malato è il calcio. Violenti non sono i tifosi, violento è 
diventato il calcio, per essere più precisi, la malattia e la violenza dei primi sono la conseguenza della malattia e 
della violenza del secondo. 
Il calcio era una straordinaria festa nazionalpopolare, un rito collettivo che si celebrava la domenica come la 
messa, carico di significati simbolici, mitici, sentimentali, identitari. Ed era anche una pacifica metafora della 
guerra che, con le urla, gli insulti all'arbitro nella funzione farmaceutica di "capro espiatorio" (in greco il "capro 
espiatorio" era chiamato "pharmakos") gli striscioni anche truculenti, serviva a scaricare l'aggressività naturale 
che è in ciascuno di noi, a canalizzarla in modo intelligente, a controllarla.  
Nel corso del tempo tutti questi motivi rituali, mitici, simbolici, identitari sono stati spazzati via dallo show-
business. Quell'antica festa è stata ridotta a una pura partita di denaro, a un affare colossale, con in gioco 
interessi economici enormi, televisivi e pubblicitari. Le partite sono state spalmate sull'intera settimana, e 
quando non c'è il campionato, il martedì e il mercoledì c'è l'odiosa Champion's League al posto della vecchia, 
cara Coppa dei Campioni cui partecipavano ad eliminazione diretta solo le squadre che avevano vinto lo scudetto 
e quindi con un numero di incontri molto minore, il giovedì c'è l'Uefa. Di calcio si parla, invece che il lunedì 
mattina negli uffici, nelle fabbriche, al bar, tutta la settimana in talk-show demenziali con protagonisti altrettanto 
demenziali. I giocatori non sono più solo giocatori, dei in campo e gente qualunque fuori, ma testimonial, 



Rassegna Stampa – Commercializzazione nel Calcio – 2005      A cura di Progetto Ultrà 
 

- 3 -

sponsor, divi del jet set internazionale di cui i giornali raccontano amori, fidanzate, figli, famiglia (ma perché 
mai, perdio, devono sapere tutto delle scopate di Totti? Totti lo voglio, e lo devo, vedere solo in campo a fare le 
cose straordinarie che sa fare e stop).  
Come si poteva pensare che proprio i tifosi, e in particolare il lumpenproletariat più emarginato che si nutre solo 
di pallone, sfuggissero a questa enfiagione mostruosa del calcio, a questo autentico cancro che dirama ormai la 
sue metastasi in tutte le direzioni? Anche i tifosi vogliono sentirsi protagonisti di questo Barnum e ritagliarsi la 
loro fetta di importanza. La loro violenza fisica è un riflesso della violenza economica che è ormai la vera cifra 
del calcio. Le partite, oggi, non sono più partite ma sopraffazione economica di chi ha più denaro e può 
comprarsi ogni anno i giocatori migliori, i più forti tecnicamente, i più attrezzati fisicamente, strappandoli alle 
altre squadre d'Italia, d'Europa, del mondo, su chi ne ha meno. Inoltre nel tifoso che getta oggetti sul campo, 
danneggiando la propria squadra, la "squadra del cuore", c'è, seppure inconscio, il sottile e masochistico piacere 
di partecipare anch'egli alla definitiva demolizione di un meraviglioso giocattolo che gli è stato distrutto sotto gli 
occhi. Il tifoso violento è come il bambino che, per rabbia, calpesta il giocattolo che qualcun altro gli ha rotto. E 
non è il peggiore in questa storia. L'estate di due anni fa gli ultras di 78 squadre di A, B e C manifestarono, 
molto civilmente e senza dar luogo ad alcun incidente, sotto la sede della Federcalcio a Milano al grido di: 
«Ridateci il calcio di una volta». Con i numeri dall'1 all'11 come una volta, con le partite giocate solo il 
pomeriggio della domenica come una volta, con giocatori che non passino da una squadra all'altra ogni 
campionato o addirittura durante il campionato, con meno peruviani, coreani, nigeriani in campo e più "enfants 
de pays" e così via. Ma non sono stati ascoltati. Sono stati anzi irrisi come individui fuori dal loro tempo. Bene, 
allora i tempi sono questi. Teneteveli. 
 
(fonte: www.massimofini.it) 
 


